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degli ordini degli artigiani all'Ordine degli Awocati' si cade

nell'ahzidetto errore di convertire in assioma una regola' e di

applicare un principio liberale anche 1à dove praticamente

,L*"" distrutrivo della llbertà. Le corporazioni degli artigiani

non ebbero alcuna missione sociale' La missione loro era ri-

dotta (dopo cessati gli organamenti repubblicani) a mantene-

re privilegi oppressivi degli individui facilmente convertiti in

monopolio; e perciò caddero senza compianto' Ma l'Ordine

degli ivvocati ha dalla sua propria natura' e sotto qualun-

q,r.-" fot*" di governo' una missione antica quanto il primo

iattono che sorse ad impedire che col pretesto del diritto si

violasse it diritto. Missione sociale che consiste nel frenare gli

abusi del potere esecutivo e servire di appoggio al potere giu-

diciario nella eterna lotta che si è agitata fra queste due forze
" 

..,rrf".arici della società civile. Larghissimo e fruttoso fu iI

contributo che in tutti i tempi recarono gli Awocati alla

causa del progresso liberale' E gli oscuranti se ne ricordano' e

se ne vendicano con una guena sleale che corre tutta la linea

a partire d,alla nera calunnia giungendo fino alle sciocche e

basse armi del ridicolo' Ma il popolo intelligente non può la-

sciarsi illudere da queste velleità retrive' Il popolo intelligen-

te sa che Ia celebre resistenza oPposta alle immanità del Du-

ca d'Alba dai Giure-consulti di Fiandra non fu un fatto ecce-

[ 
'zionale ma il tipo costante e caratteristico degii Avvocati' Il

popolo intelligente sa che gli Awocati sono una milizia; sono

i ttillrrri degli oppressi contro gli oppressori; sono l'avanguar-

dia del Potere gi"ai"iutio: quindi il bisogno che essi abbiano

potenra- lral".'ol" a resistere alla perpetua tendenza invasiva

del potere esecutivo' Quindi necessità che siano costituiti in

"orpo, 
necessità che questo corpo sia tale per numero e per

digrrita ad imporre rispetto; necessità che questo corpo sia in-

diiendente dagli organi del Governo' ai quali (stretti sempre
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in un terribile sodalizio) male può opporre una valida resi-
stenza un solo"individuo od anche una riunione acciclentale
di pochi individui, che per lo stesso fatto della propria riu-
nione può fornire pretesto ai suoi avversarii di calunniarne le
intenzioni, e dare malignamente il colore di opposizi one poli_
tica ad un'opposizone mefam ente giuridica e diretta a tutera-
re gli ordini di giustizia. Un medico per combattere un mor_
bo e vincerlo non ha bisogno di dire io mi chiamo legione ed
ho altri cento con mei Ma un Awocato che voglia pigliare a
petto la opposizione ad un sopruso di un organo del potere
ha bisogno di alleati che sieno solidali con lui.

così awiene che la storia ci mostra gli Awocati costi-
tuiti in una corporazione fino dai tempi di urpiano. E Du-
mazeau (Le barreau Romain, paris, IBSB, cap /I/) ricorda i
privilegi dei quali quella corporazione si voile arricchita. pri-
vilegi che variavano di importanza secondoché I'Awocato
aveva preferito di iscriversi all'Albo del pretorio o al procon-
solato d'Asia. E il codice Giustinianeo (Iib. II, tit. vII, con-
stit. 14) ci ha conservato le splendide parole dell,Imperatore
Leone - ivi - Adaocati, qui dírímunt ambigua fata causa_
runl, suaeque defensionis uiribus in rebus saepe publicis ac pri_
uatis lapsa erigunt, fatigata reparan4 non rninus prouidant ha_
rrlano generi, quúrn si praeliis atque uulneríbus patríanx peren-
tesque saluarent- Nec enim solos nostro ímperio militare credí-
mus illos, qui gladiis, clypeis, et thoracibus nituntur, sed etiam
aduocatos: militant númque cúusarum patroní, qui gloríosae ao_
cis confisi munirníne, Iaborantium spem, uitam et posteros de_
fendunt. Le quali parole di un autocrate fanno singolare con_
trasto awerso gli attacchi contemporanei diretti in onta al
nobile ceto da un orgoglioso militarismo, e data reggerezza di
certi mirmidoni dei quali la destrezza di facetare tiene le veci
di ogni sapienza.
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Aggiungasi che le f'unzioni dell'Avvocheria sono di ben
altra natura che quelle di un artigiano. Questi non ha biso-
gno di sorveglianza speciale nell'esercizio dell'arte sua; la
concorrenza è il suo giudice; né è da temersi che un Pubblico
Ministero possa ingiungergli di cessare dai suoi telai o di non
servire un determinato awentore. Non è lo stesso dei patro-
ni. La delicatezza delle loro funzioni rende interessante che
una serie di atti i quali non sono delitti si moderino per amo-
re deila stessa dignità della professione. Questi moderatori
furono sempre le Camere ed i Consigli d'Ordine. Abolite la
disciplina razionale dell'Ordine, e presto vedrete impossessar-
si di una disciplina arbitraria i Procuratori del Re, ed anco
(se altro non volete) i Questori; ed ecco tutti gli Awocati sot-
toposti alla giurisdizione degli organi del potere esecutivo, e
spoglíati affatto di quella indipendenza che è necessaria'a,
mantenere il. loro coraggio e la loro forza nel difficile e perico-
loso servizio deUe civili libertà.

Ecco in rapido cenno i pensieqi miei. Tutto ciò che in
una civile consociazione diminuisce i modi legali e pacifici di
frenare gli abusi del potere esecutivo, è il l iberale: esso condu-
ce per primo passo alla tirannide, la quale presto o tardi tra-
scina al disperato e periglioso rimeùio dei tumulti di piazza.

Firenze, 16 settembre 1874.

A questo scritto nella sua prima pubblicazione, Lucca tip. Giusti,
fir prernessa la seguente dedica - .\r ì{rIiI coNFRAîEt,Lr - DEr,L.{ cuRIA DI
LT'CC1 - OFFRO QTIESTO }IIO S{]RITTC} -..\ TESTIÙf(}NJ.{NZA - DI A}'FET'TO IIIPERI-

rt :Ro - Lucca 30 ottobre 1874.
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